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Ricchione 
Di solito l’etimologia di  ricchione = “omosessuale, pederasta” è stata 

spiegata richiamando i nobili Incas, proclivi a farsi forare e allungare le 
orecchie, onde l’appellativo di “orejón  = grosso orecchio” dato dagli 
Spagnoli ai peruviani di classe privilegiata, forse con implicita allusione 
alla loro vita corrotta, che però non necessariamente implica deviazioni 
sessuali. 

Noi, non convinti di tale conclusione linguistica, ne proponiamo 
un’altra, non senza due premesse di sostegno che anticipano la nostra tesi. 

Spesso il napoletano ha confuso le iniziali vocali “o-” oppure “a-” di 
alcune  parole come parte di articoli determinativi: (hospitale-m = ospedale 
>) ’o spitale, (hospitiu-m = ospizio >) ’o spizzio, (axilla-m = ascèlla >) ’a 
scélla, (auricula-m / auricla-m, con iniziale “au-” atono ridotto in “a-” come 
in “auscultare : ascoltare, Augustinus : Agostino >) ’a recchia…     

Egualmente spesso due parole in gemellaggio sintattico si 
semplificarono in una sola, giacché quella collaterale rimase sottintesa e poi 
scomparve: (hora-m matutinam = ora mattutina >) mattina, (hora-m sera-m 
= ora tardiva >) sera, (aqua-m lixivia-m = acqua bollente per il bucato >) 
liscivia, (tempu-s hibernu-m = tempo invernale >) inverno, (tempu-s 
diurnu-m = tempo di luce >) giorno, (luce-m alba-m = luce bianca >) alba, 
(mundu-m universu-m = il mondo tutto >) universo…  

A questo punto  –per la nostra parola in esame–  partiamo dal binomio 
greco “orkhi-pédes = che ha la strozzatura dei testicoli, impotente”, per cui 
è facile supporre le seguenti fasi: il lemma ridotto “orkhis”, divenuto 
dapprima * ’o rkhis , fu prontamente arricchito del suono di transizione “i” 
per suturare l’ingrata vicinanza delle due consonanti iniziali. Quindi, in un 
secondo tempo, ’o richi-  ricevette il suffisso “-one”, non soltanto 
accrescitivo ma anche caratterizzante ed individualizzante (“nasone, 
testone”…), spesso con valore dispregiativo (“chiacchierone, 
impiccione”…, napol. arrunzone, bracalone, durmiglione, pachialone, 
scapucchione…) ; infine ci fu il raddoppiamento consonantico “-cchi-”, 
forse per un avvicinamento dapprima solo acustico al lat. volgare “oriclu-m 
(=  orecchio)”, che in seguito piú ufficialmente è divenuto anche 
concettuale per evidente paretimologia, cioè per erroneo accostamento 
popolare: cfr. tené ’ a  póvere  coppo  ê  rrecchie… 

Nient’altro che un nitido grecismo, quindi, anche se non sappiamo 
deciderci se d’antichissima età oppure frutto lessicale del piú recente 
dominio medievale dei Bizantini, che tennero inclusa Napoli nel loro 
Impero d’Oriente per alcuni secoli in forma di sottomissione diretta e 
indiretta. 
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Bello e buono 
Talvolta il napoletano confonde i due lemmi “bello – buono”, come 

mostra una frase quale me vevesse nu bbellu bbicchiere ’e vino, dov’è 
chiaro che si tratta di  “berrei un bicchiere di buòn vino”. In realtà, 
risalendo all’etimologia dei due aggettivi, apprendiamo che essi hanno 
un’origine comune: come “filius = figlio” in forma diminutivo-
vezzeggiativa divenne “filí-olus = figliolo”, cosí “bonus” divenne 
dapprima *bòn-olus. Ma poi, come “dòmina = la padrona” subí la sincope 
della “i” centrale ed atona, arrivando da *domna a “donna”, anche 
*bònolus dopo la caduta della vocale centrale “o” arrivò da *bonlus e dalla 
forma assimilata *bollus all’esito ufficiale e definitivo “bellus”.    

Come si nota, sotto il concetto del “bello” si nasconde quello d’avvio 
legato al “buono”, giacché per gli antichi del mondo classico l’aspetto 
esteriore rifletteva quello del sottofondo interiore. 

 

 
 

Scaravattolo 
Come già detto altrove, il napoletano è pieno sia di “grecismi” (ora 

d’età molto antica, ora del “greco bizantino” d’epoca alto-medievale) che di 
“latinismi”. 

Fra quest’ultimi si allinea come ulteriore riprova il lemma 
scaravàttolo, che indica “scarabatto, cioè uno scrigno piú o meno ampio di 
legno e cristallo per custodire le reliquie sacre”. 
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Poiché i dizionari etimologici dialettali non ne chiariscono l’origine, 
mentre quelli italiani per il lemma “scarabattolo” richiamano un incrocio 
fra lo spagnolo “escaparate = vetrina, cristalliera” (che è dall’olandese 
antico “schaprade = armadio”) e il probabile pisano “carabattola = 
barattolo”, noi palesiamo la nostra ben diversa opinione, supponendo un 
diminutivo (“-olo”) ch’è nel latino “ex-grabàtulu-m = letto modesto, 
giaciglio” , ove sono possibili ed evidenti sia il passaggio “exgr-” in “excr-” 
(come in “scraffignà” = sgraffignare), sia la metatesi iniziale, sia la vocale 
anaptitica “a” nella prima sillaba (“sca-”). 

 Infine il tipo sdrucciolo della parola ha favorito il normale 
fenomeno popolare della geminata post-tonica (“-tt-”), come è avvenuto in 
lemmi quali “càmmese, fémmena, cénnere, númmero, pàrroco, pímmece, 
tiénnero, uómmene, vuómmeco”…  
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